L’ ARTE  EGIZIANA

La produzione artistica egiziana, che è rimasta sempre uguale per tutta la sua storia, si serviva del canone.

Il canone è un insieme di regole, di norme codificate, che stabiliscono le dimensioni ( = misure ) e le proporzioni ( quanto deve misurare una parte rispetto alle altre )  di una forma  sia figurativa sia  architettonica.

Gli  artisti egiziani dovevano seguire il canone in maniera rigida e senza cambiamenti. 

La figura umana veniva sempre rappresentata  con una immagine bidimensionale* e sempre uguale : alcune parti del corpo (il busto, l'occhio, le mani) erano viste di fronte,  altre (la testa, le braccia, le gambe ed i piedi) erano viste di profilo. 
Per la costruzione della figura umana  l 'artista si serviva di un reticolo quadrettato. Il canone fissava delle norme per realizzare l'immagine umana su questo  reticolo : il piede aveva un altezza pari a un quadretto ed una lunghezza pari a 3,5 quadretti. Se la figura era ferma, la distanza tra i due piedi era pari a 4,5 quadretti, se invece era in movimento questa distanza aumentava a 10,5 quadretti. Il canone poi stabiliva che il busto doveva attaccarsi alle gambe in corrispondenza della linea 12, mentre il collo si attaccava al busto in corrispondenza  della linea 19.

La conseguenza di questo modo di costruire la figura umana era che nell’antico Egitto le rappresentazioni dell’uomo rimasero sempre uguali. Non erano certo immagini realistiche.

* Immagine bidimensionale = immagine che ha solo due dimensioni: larghezza ed altezza. E’ una immagine piatta,  che non ha profondità.
